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Bo ogna
conversione missionaria

La nuova normalità 
da discernere
L’alleggerimento delle restrizioni fa tirare un respi-
ro di sollievo, anche per la pastorale: riprende la 
preparazione di Estate Ragazzi e dei campi-scuola 
estivi di tutte le età, si programmano Prime Co-
munioni e Cresime, ripartono le Visite pastorali 
zonali. Tutto ritorna come prima? 
Rimangono le ferite: è impressionante vedere che 
i più segnati sono i fanciulli di terza elementare, per-
ché sono quelli che hanno visto coincidere tutta 
la loro esperienza scolastica con l’altalena della 
DAD e della scuola in presenza, con il divieto di 
toccarsi e di sorridere apertamente. La domanda 
che si pone è l’alternativa tra una reazione «nor-
male» che utilizza tutti gli strumenti consueti, o 
«emergenziale» che attiva risorse e proposte spe-
cifiche, chiamando a raccolta professionisti e finan-
ziamenti. 
Ancora di più è da cercare di discernere ciò che è 
scomparso perché superato, da ciò che è caduto 
perché ancora troppo fragile. Dare forza alle rela-
zioni dirette, concentrarsi sull’essenziale, uscire al-
la ricerca degli assenti, fermarci ad ascoltare chi 
piange, ci rende piccolo pugno di lievito che fa cre-
scere tutta la massa. 

Stefano Ottani
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

Si inaugurano mercoledì 23 
febbraio alle 21 in 
Cattedrale le «Notti di 

Nicodemo», due «dialoghi tra il 
pensiero umano e la fede 
cristiana» moderati 
dall’arcivescovo Matteo Zuppi. 
Parteciperanno, oltre 
all’arcivescovo, lo psicanalista 
Massimo Recalcati e il teologo 
gesuita padre Jean-Paul 
Hernandez, che dialogheranno 
sul tema «Fragilità, sorella 
mia». Il secondo incontro si 
terrà il 23 marzo, alla stessa 
ora e nello stesso luogo. 
Mercoledì il programma 
prevede, oltre al dialogo fra i 
relatori moderato 
dall’arcivescovo,, l’introduzione 
e la chiusura di Lucia Mazzola, 
referente diocesana per il 
Cammino sinodale; alcuni 
momenti musicali con il 
contrabbassista Paolo Molinari 
e un organista; la lettura di un 
testo sul tema della fragilità. I 
presenti potranno rivolgere 
domande ai relatori tramite un 
numero Whatsapp che sarà 
indicato; dopo gli interventi, 
Rosa Popolo rivolgerà loro le 
domande raccolte in questo 
modo ed essi risponderanno. 
«La pandemia ha aperto tanti 
interrogativi per tutti e, in 
qualche modo, ci siamo trovati 
tutti sulla stessa barca: credenti, 
non credenti, credenti a metà 
tempo, arrabbiati - spiega 
l’arcivescovo Zuppi -. Ci siamo 
posti le stesse domande, 
confrontandoci con le 
domanda della vita, della 
fragilità, del senso, del futuro. 
Lo abbiamo fatto tra di noi e 
con il Signore. Per questo sono 
nate le “Notti di Nicodemo”». 
«Nicodemo - prosegue 
l’arcivescovo - è il personaggio 
evangelico che abbiamo scelto 
quest’anno, ancora 
condizionato dalla pandemia, 
proprio per rimetterci ad 
ascoltare le domande degli 

L’arcivescovo in dialogo con la città: qui con i giovani di Piazza Verdi in Zona universitaria nel 2018

Mercoledì 23 
in Cattedrale 
la prima «Notte» 
moderata 
dall’arcivescovo 
Su «Fragilità, sorella 
mia» dialogano 
lo psicanalista 
Recalcati e il teologo 
gesuita Hernandez 
Zuppi: «Ragione e 
fede sulle domande 
esistenziali»

perché le sue catechesi hanno 
portato all’esperienza di “Pietre 
vive” che ha fatto scoprire l’arte 
a tanti insieme a quanta fede 
c’è dietro. Mercoledì 23 
febbraio alle 21 in Cattedrale ci 
interrogheremo su “Fragilità, 
sorella mia” e poi, mercoledì 
23 marzo, su “Paura e fine”. 
Credo che la morte sia entrata 
nella nostra vita ordinaria un 
po’ come la pandemia, 
scompigliando tutto. Ci 
aiuteranno in questa seconda 
riflessione Luciano Floridi, 
filosofo e professore a 
Cambridge e da qualche mese 
anche all’Alma Mater, e 
monsignor Pierangelo Sequeri, 
tra i più grandi teologi della 
Chiesa italiana degli ultimi 
decenni e che certamente ci 
aiuterà a trovare le parole per 
capire quel “Tu” e 
comprendere cosa ha da dire 
oggi la fede cristiana in merito 
alle tante domande che agitano 
tutti, credenti e non».

adulti. Nicodemo è un uomo 
adulto che capisce, che non si 
prende in giro, che non fa il 
giovanilista. Sperimenta il 
limite e sperimenta la fatica, il 
peso, non cerca dei 
“maquillage” per far finta di 
essere quello che non è; tanto 
che la proposta di Gesù di 
“essere nuovi” gli sembra 
impossibile. Quindi è rigoroso, 
serio, non cerca sconti, si pone 
delle domande vere e vuole 
una risposta vera. È quello che 
vogliamo fare con le “Notti”: 
far dialogare il pensiero 
umano, quello che dovremmo 
avere tutti anche se a volte 
facciamo un po’ fatica, e la fede 
cristiana. Anche questa 
dobbiamo ritrovarla, 
dobbiamo ritrovare le parole 
della fede». «Per questo ci 
incontreremo - conclude - con 
Massimo Recalcati, psicanalista 
noto a molti e padre Jean-Paul 
Hernandez che è un teologo, 
noto anche qui a Bologna, 

Con Nicodemo 
i grandi quesiti

Mercoledì a Firenze inizia 
«Mediterraneo frontiera di pace» 

Anche il cardinale Matteo Zuppi parteciperà alla 
giornata conclusiva della seconda edizione di 

«Mediterraneo frontiera di pace», l’iniziativa della 
Conferenza episcopale italiana che da mercoledì 23 a 
domenica 27 febbraio radunerà a Firenze i Vescovi e i 
Sindaci del Mediterraneo. Nel giorno inaugurale 
interverrà il presidente del Consiglio dei Ministri, 
Mario Draghi, dopo la prolusione inaugurale del 
presidente della Cei, cardinale Gualtiero Bassetti. 
Giovedì verrà analizzato il primo tema dell’incontro, 
«Quali diritti per le comunità religiose nella città?», 
mentre venerdì 25 si passerà al secondo: «Quali doveri 
per le comunità religiose nella città?». Domenica 27, 
giorno conclusivo, raggiungerà il capoluogo toscano 
anche papa Francesco che alle 8.30 sarà accolto nel 
Salone dei Cinquecento di Palazzo Vecchio dove il 
cardinal Bassetti e il sindaco Nardella presenteranno 
le conclusioni dei lavori, alle quali seguirà l’intervento 
del Pontefice. Subito dopo l’incontro di Francesco coi 
Sindaci delle capitali europee e con le famiglie dei 
profughi e dei rifugiati mentre, alle 10.30, il Papa 
celebrerà la Messa nella Basilica di Santa Croce alla 
presenza del Capo dello Stato, Sergio Mattarella. (M.P.)

Non un salto 
nel buio, 
ma nella luce 

È importante prendere sul serio le 
domande dell’uomo che oggi nel 
buio cerca la luce. Perché in 

questo tempo di pandemia la nostra 
coscienza è stata scossa da 
un’inquietudine esistenziale, causa 
anche il virus, le limitazioni, le 
separazioni e le fragilità che hanno 
fatto riemergere tanti perché. Ora che il 
respiro torna ad essere più largo, e in 
parte pure senza mascherina, si 
possono fare una riflessione e un 
confronto con le esperienze e le 
domande degli altri. In un lavoro 
comune senza distinzioni e pregiudizi, 
perché è un momento e un tempo 
nuovo, di rigenerazione. E anche di 
rivolgimento umano e sociale. Tutti 
siamo alla ricerca della luce per uscire 
dal tunnel, ma pure per non rimanere 
uguali a prima e non sprecare questo 
tempo. Per rinascere! Un’occasione è 
data da “Le notti di Nicodemo” dove, 
insieme all’Arcivescovo, dialogheranno 
psicanalisti, filosofi, teologi, in un 
confronto che vuole aiutare a ritrovare 
parole e linguaggi di vita. Mercoledì 23 
alle ore 21 in Cattedrale vi sarà il primo 
appuntamento su “Fragilità, sorella 
mia” con lo psicanalista Massimo 
Recalcati, il teologo Jean-Paul 
Hernandez e il card. Zuppi, presente 
pure il 23 marzo al confronto su 
“Paura e fine” con il filosofo Luciano 
Floridi e il teologo musicologo 
Pierangelo Sequeri. Sull’esperienza 
vissuta vi è, dunque, l’inizio di un 
dialogo fra pensiero umano e fede 
cristiana, in una nuova alleanza fatta di 
evidenze concrete, di sfumature 
particolari e non di generiche 
concezioni di verità. Essere disponibili 
oggi al cambiamento, non rimanere 
rigidi e chiusi in antichi schemi e 
abitudini del “già visto”, è un 
cammino che si compie insieme 
uscendo sulle strade verso tutti. La 
Cattedrale diventa, così, un luogo 
aperto, di incontro e proposta, per la 
presenza e la missione della Chiesa 
bolognese nel cuore della città, per 
accogliere la ricchezza di una 
riflessione che percepisce le 
inquietudini, le domande e le esigenze 
reali delle persone ferite dalla 
pandemia. La risposta non è una frase 
fatta o una teoria da appiccicare 
acriticamente, ma si evidenzia in attese 
e desideri, nell’incontro con un altro 
che viene vicino e si fa prossimo 
proponendo un cammino in cui la 
libertà si potenzia nell’ascolto e nel 
sentire gli altri come parte di sé. 
Ragione e fede, così, si uniscono in un 
processo che permette a uomini adulti, 
persino vecchi, di avere speranza e 
tornare giovani. Le parole, i pensieri 
offerti sono, perciò, passi di una strada 
per fare un salto non nel buio, nel 
vuoto, ma nella luce. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Case popolari Acer, la povertà aumenta 
L’impegno della Chiesa locale per aiutare

DI CHIARA UNGUENDOLI
 

«Avere una casa è 
fondamentale per la 
sicurezza e la stabilità 

della vita, e occorre aiutare i tanti 
che purtroppo non ne hanno la 
possibilità ad averne una. La 
Chiesa fa la sua parte, soprattutto 
attraverso la Caritas e le 
parrocchie, che sono sempre 
luoghi di accoglienza e fanno tutto 
quello che possono. Anche una 
parte consistente degli utili della 
Faac sono impiegati per far fronte 
a questo problema, ma rimangono 
purtroppo insufficienti». Così 
l’arcivescovo Matteo Zuppi ha 
sintetizzato l’impegno della nostra 
Chiesa per il problema-casa, 
nell’ambito della presentazione 
della ricerca commissionata a 
Nomisma da Acer (Azienda casa 
Emilia-Romagna) Bologna su 
«Impoverimento degli utenti ERP e 
nuovi fabbisogni finanziari 
dell’Azienda Casa: il caso Acer 

San Valentino, i volti dell’amore

Case Acer al Pilastro

Una App di incontri? No, una 
settimana fatta di tante per-
sone che avevano semplice-

mente voglia di tornare a rivedersi, 
condividere, riflettere e sentirsi di 
nuovo parte di qualcosa di più gran-
de delle quattro mura di casa. 
Dall’11 al 16 febbraio si sono sus-
seguite diverse iniziative nate dalla 
collaborazione tra la parrocchia di 
Santa Maria della Carità e l’Ufficio 
diocesano di pastorale della Fami-
glia e, da quest’anno, con il coinvol-
gimento di differenti soggetti della 
Chiesa bolognese quali la Pastora-
le giovanile, la Pastorale vocaziona-
le i Frati francescani di Santo Stefa-
no e due Consultori che operano 
sul territorio diocesano. 
Oltre 200 persone hanno partecipa-
to alle iniziative di San Valentino 
che, quest’anno, avevano come fi-

Bologna». 
Una ricerca che ha rivelato come 
anche nelle case popolari, anzi 
soprattutto al loro interno, la 
povertà è aumentata in modo 
notevole durante la pandemia, e 
ha reso più che mai precarie le 
condizioni degli utenti. Questi i 
principali risultati emersi: nei 

lo conduttore «I volti dell’Amore». 
Ciascun incontro ha toccato le dif-
ferenti sfumature dell’amore, decli-
nandole ai differenti interlocutori 
che andavano dalle coppie, ai sing-
le in base alla fascia d’età, alle per-
sone che hanno sofferto e tuttora 
soffrono per le ferite d’’amore. Per 
i più giovani è stato affrontato il te-
ma del desiderio attraverso un mo-
mento guidato di riflessione, testi-
monianze e preghiera nella splen-
dida cornice del Santuario della Ma-
donna di San Luca.Per gli over 35, 
le emozioni (insieme ad un aperi-
tivo informale!) sono state il cen-
tro della serata con un particolare 
accento sul creare connessioni per 
tornare a camminare insieme. E an-
cora, come affrontare le crisi 
dell’amore, dalla comunicazione al-
la sessualità, e le narrazioni delle 

primi 5 Comuni della Città 
metropolitana vive il 75% dei 
residenti Erp; la fascia di età in 
difficoltà maggiore dal punto di 
vista della liquidità è quella tra 35- 
44 anni. I nuclei con cittadinanza 
italiana rappresentano il 77,4% 
del totale; un nucleo su 5 ospita 
un anziano ultraottantenne senza 
assistenza. Inoltre, Il 13% dei 
nuclei ospita un componente 
seguito dai servizi sociali e 
soprattutto, circa il 47% è 
identificato in «fascia di 
protezione». Riguardo alle 
morosità, anch’esse aumentate, 
emerge che il 37% dei nuclei 
morosi ha un debito inferiore a 
500 euro e il 25% dei nuclei 
morosi ha caratteristiche di 
estrema fragilità sociale. 

continua a pagina 3  

sofferenze legate all’amore sono sta-
ti i temi affrontati durante i due in-
contri dedicati alle persone che por-
tano ancora ferite nel cuore. 
Particolarmente toccante è stato 
l’incontro con l’arcivescovo Mat-
teo Zuppi e la testimonianza dei 
due sposi Marco Voleri e Giulia 
Aringhieri, che ha visto la parteci-
pazione di una trentina di giova-
ni coppie. 
Dopo due anni di isolamento e re-
lazioni «virtuali» la festa di san Va-
lentino ha portato una ventata di 
ossigeno «vera» in cui, nonostante 
la distanza «sociale», tutti hanno 
avuto modo di sperimentare la bel-
lezza dello stare insieme, dell’esser-
ci e comprendere che non siamo 
mai soli nel cammino della vita che 
ci attende. 

Irene Gualandi
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«Il nostro piccolo sì» 

«Vedrai miracoli se crederai...». 
È questo ciò che abbiamo 

sperimentato durante la «Luce 
nella notte» di sabato sera: fiumi 
di giovani, apparentemente schivi 
e scettici, colpiti da una Chiesa in 
uscita, da un messaggio d’amore 
unico e personalissimo rivolto a 
ciascuno di loro. Non c’è cuore 
che Dio non possa raggiungere 
quando non ci lasciamo 
sopraffare dalla paura ma gli 
rinnoviamo nel concreto il nostro 
piccolo «sì».  
È stata un’esperienza fortissima per 
iniziare a preparare i cuori alla mis-
sione.  

Giulia Carpino, 
comunità Nuovi Orizzonti

Zona San Pietro, tanti carismi e un’unica Missione
DI

 MARCO PEDERZOLI 

Un sabato sera bolognese in centro 
città. Giovani, rumori, luci. 
Quattro in particolare, a fiamma 

viva, poste sui gradini d’ingresso della 
splendida basilica dei Santi Bartolomeo 
e Gaetano, esattamente sotto alle Due 
Torri. Un titolo quanto mai 
appropriato, dunque, quello di «Luci 
nella notte» scelto per l’Adorazione 
Eucaristica intercarismatica ospitata 
nella chiesa e che ha visto coinvolti 
tutti i movimenti e le associazioni 
religiose del centro. L’appuntamento ha 
rappresentato una sorta di «prova 
generale» in vista della grande missione 
che interesserà il cuore della città dal 3 
al 9 aprile prossimi. Guidati dalla 
Comunità mariana «Oasi della Pace» e 
da «Nuovi orizzonti», la serata è iniziata 
sulle musiche e i canti eseguiti dal coro La basilica durante l’adorazione (foto Lorenzon)

intercarismatico per poi proseguire col 
momento formativo proposto da padre 
Luca Preziosi, dell’Oasi della Pace. 
Cuore della serata infatti, insieme 
all’Adorazione, è stata la missione che 
ha coinvolto decine di giovani e meno 
giovani convenuti in Basilica per poi 
uscire – dopo la speciale benedizione 
di padre Preziosi – fra le vie piene di 
vita della città a proporre un momento 
di sosta e riflessione davanti al 
Santissimo. Dapprima attirati dalle luci 
e dallo scorcio del meraviglioso 
barocco bolognese visibile sin dalla 
soglia dei Santi Bartolomeo e Gaetano, 
sono state tante le persone – 
soprattutto giovani – che hanno 
portato il loro «grazie» o la loro 
preoccupazione, il loro pensiero o la 
loro ferita scritta su un foglietto davanti 
al Santissimo per poi sostare in 
ginocchio davanti a lui. Occhi lucidi, 

volti assorti e qualche lacrima ha 
segnato il viso di tanti che, forse 
inaspettatamente, hanno ritrovato Gesù 
come un amico che non si sentiva da 
un po’. «Vogliamo essere testimoni del 
grande amore che ci ha raggiunti – ha 
affermato padre Luca Preziosi, della 
Comunità mariana “Oasi della Pace” –. 
Tutti coloro che nel cuore sentono il 
desiderio di testimoniare l’amore di 
Dio sono i benvenuti!». «Lo scopo della 
Missione – spiega Monica Riccelli, 
dell’équipe della Missione – è quello di 
portare l’annuncio di Gesù risorto a 
ciascuno. Tutti possono partecipare, 
nella molteplicità dei carismi, per 
portare il loro contributo a questa 
grande iniziativa». Il prossimo 
appuntamento prima della Missione di 
aprile è previsto per il prossimo sabato 
12 marzo, ore 20.30, nella chiesa dei 
Santi Gregorio e Siro.

Un momento 
dell’inaugura- 
zione dell’Anno 
giudiziario. Da 
sinistra: 
monsignor 
Salvatori, il 
cardinale 
Zuppi, 
monsignor 
Mingardi e don 
Scandelli

DI CHIARA UNGUENDOLI 

«Vi sono grato per la serietà e 
il rigore con il quale 
svolgete il vostro compito 

nella Chiesa, quello di essere vicini e 
ascoltare le tante fragilità delle 
persone e delle famiglie. La “svolta 
antropologica” che caratterizza la 
sensibilità pastorale della Chiesa è 
stata perseguita da voi senza venire 
meno al rigore, anzi, aumentando la 
giustizia». Così l’arcivescovo Matteo 
Zuppi ha concluso, giovedì scorso, 
l’inaugurazione dell’Anno giudiziario 
del Tribunale ecclesiastico 
interdiocesano Flaminio per le cause 
matrimoniali, che ha presieduto in 
qualità di moderatore. Il suo 
riferimento era anche la prolusione 
di monsignor Davide Salvatori, prete 
bolognese Giudice del Tribunale 
Apostolico della Rota Romana: «È 
più facile oggi dichiarare nullo un 
matrimonio?». L’inaugurazione è 
stata aperta dalla relazione del 
vicario giudiziale monsignor 
Massimo Mingardi sull’attività dello 
scorso anno. Un relativo calo delle 
richieste di nullità dei matrimoni 
celebrati in chiesa; e la maggiore 
rapidità delle cause, che vengono 
espletate in un tempo minore e 
quindi in maggior numero, sono 
stati gli elementi messi in rilievo dal 
vicario. «Può essere utile cogliere 
l’occasione - ha commentato 
monsignor Mingardi - per invitare i 
sacerdoti e più in generale gli 
operatori pastorali ad avere presente, 
quando incontrano persone che 
hanno alle spalle un’esperienza 
matrimoniale cessata, la possibilità di 
suggerire una verifica dell’eventuale 

Cause di nullità, 
«ascolto e rigore» 
nullità; alcuni già lodevolmente lo 
fanno». «Tra l’altro - ha aggiunto - 
accade talvolta che persone che 
hanno lasciato trascorrere parecchio 
tempo dal naufragio del loro 
matrimonio (a volte così tanto da 
rendere poi difficile il reperimento 
delle prove necessarie a fondare il 
riconoscimento di nullità), quando 
sottopongono la causa al tribunale 
hanno fretta e vorrebbero uno 
svolgimento rapido, che non sempre 
è possibile. Anche alle luce di questi 
casi, sarebbe bene porsi per tempo e 
senza troppi ritardi la domanda se 
non sia il caso di verificare 
un’eventuale nullità del proprio 
matrimonio che non ha avuto buon 
esito». Riguardo invece ai «capi» (i 
motivi) di nullità, il vicario giudiziale 
ha notato che «dopo il segnale di 
controtendenza rilevato l’anno 
precedente, nel 2021 è nuovamente 
cresciuta l’incidenza dei capi di 
incapacità rispetto a quelli di 
esclusione» e ha aggiunto di ritenere 
«che questo sia un dato comune 
anche a molti altri tribunali, non 

esclusa la Rota Romana». Importante 
anche l’osservazione riguardo 
all’attività dei patroni stabili: «dopo il 
consistente calo dei colloqui del 
2020 rispetto al 2019, a motivo della 
pandemia, si nota nel 2021 una 
leggera risalita. Ma la crescita 
riguarda soprattutto i primi colloqui, 
mentre nei secondi si nota una 
flessione assai rilevante. Se ne deduce 
che a fronte di un più ampio 
interesse a ottenere informazioni e 
una prima valutazione del proprio 
caso, cresce la percentuale di coloro 
che poi non procedono oltre, pur 
essendoci presumibilmente, almeno 
in una parte di questi casi, possibili 
presupposti per una causa di nullità. 
Ciononostante, resta pressoché 
stabile l’attività di patrocinio: questo 
significa, tra l’altro, che per la metà 
dei libelli presentati nel 2021 la causa 
è stata introdotta usufruendo del 
patrocinio gratuito, e questo ci 
consente di dire che la gratuità 
dell’accesso alla causa di nullità, 
fortemente caldeggiata dal Papa, è di 
fatto realizzata».

Inaugurazione dell’Anno giudiziario  
al Tribunale ecclesiastico Flaminio 
Richieste in calo, procedimenti più brevi 
L’arcivescovo: «Vicini alle fragilità»

L’attività nel 2021 

Nell’anno 2021, il Tribunale ec-
clesiastico interdiocesano Fla-

minio ha trattato in prima istan-
za 179 cause, espletandone 98, 
così che le cause pendenti, che a 
fine 2020 erano 103, si sono ridot-
te a 81. Riguardo ai capi di nulli-
tà, di gran lunga prevalente so-
no quelli di incapacità, di diver-
so tipo: in tutto, 112 casi, che cor-
rispondono al 63,1% del totale; 
molto più «distanziati» i capi di 
esclusione dell’infallibilità (18,6%) 
ed esclusione della prole (14,7%). 
Anche il tempo impiegato per 
espletare le cause è parecchio di-
minuito: in quasi la metà dei ca-
si (47,9%) si è impiegato non più 
di 18 mesi e nel 20,2% fino ad un 
anno, per una media complessi-
va di 17 mesi. Importante anche 
l’opera dei patroni stabili, che 
hanno depositato 32 «libelli»per 
chiedere l’esame del caso.

I DATI

Zuppi tra i clochards 
con l’Albero di Cirene

Ogni venerdì sera, quando usciamo come «Treno dei 
clochards» ad incontrare i senzatetto, è ricco di 
incontri e di parole, e ogni venerdì è diverso. Lo 

scorso venerdì è stato sicuramente ancor più particolare, per 
la presenza dell’arcivescovo Matteo Zuppi, che si è unito al 
nostro gruppo di volontari che da più di 15 anni porta cibo 
e «chiacchiere» nel Dormitorio di via Pallavicini e in diversi 
luoghi di Bologna dove dormono i senzatetto: via del Porto, 
il Piazzale Est della Stazione e viale Masini, i Giardini 
Margherita, la chiesa di Santa Maria della Misericordia, il 
portico del Baraccano e alcune vie del centro. 
Il nostro servizio inizia con un gruppetto di giovani che 
preparano le «sportine» con il cibo da consegnare, all’interno 
delle quali mettiamo pasta, acqua, frutta e un dolce; inoltre 
portiamo il thè caldo da distribuire; così il piatto di pasta, 
come il bicchiere di tè sono pretesto per creare una 
relazione. È centrale il momento di preghiera, pur breve, che 
facciamo in chiesa prima di partire: partiamo da Gesù per 
incontrare «i Gesù»: la preghiera è preparata a turno da uno 
dei volontari e ci permette di affidare la serata al Signore e di 
ricordarci il perché del nostro servizio; al termine di questo 
momento ci dividiamo e partiamo per i vari luoghi. 
Al termine del servizio viene fatto un altro momento di 
preghiera: ci raduniamo presso il pilastrino della Madonna e 
lì chi lo desidera affida le persone che abbiamo incontrato 
durante la serata ricordandone il nome; infine affidiamo 
tutti dicendo un’Ave Maria. 
Anche il servizio di venerdì 11 febbraio si è svolto in maniera 
«classica», e quando ci hanno chiesto di raccontare la serata 
noi referenti del «Treno dei clochard» ci siamo parlati e 
confrontati e nel confrontarci sono venuti fuori tanti 
aggettivi che, forse in modo un po’ disordinato, ma 
immediato ed efficace, possono descrivere l’atteggiamento 
dell’arcivescovo durante il servizio. Zuppi è stato una 
presenza importante durante la serata, non solo per il suo 
ruolo e la sua carica, ma per la disponibilità all’incontro con 
noi volontari e con i clochard e per l’umiltà con cui si è 
posto durante tutta la serata e si è chinato su di loro. 
Durante il giro, l’arcivescovo è stato accogliente, amichevole, 
caloroso, pronto all’ascolto. Questo atteggiamento è stato 
percepito sia dai volontari che dai senza fissa dimora; in 
particolare con questi ultimi don Matteo si è presentato con 
tutti, e per tutti ha avuto uno sguardo, una parola di 
conforto o una battuta, entrando subito in relazione con 
loro. Vogliamo perciò ringraziare il Cardinale che ha messo 
in pratica in maniera semplice ciò che ci proponiamo di fare 
ogni settimana, e venerdì in particolare ha concretizzato la 
preghiera che avevamo fatto prima della partenza; quella 
attribuita a San Francesco d’Assisi e chiamata «Preghiera 
semplice»: «O Signore, fa’ di me uno strumento della tua 
Pace: / Dove c’è odio, fa’ ch’io porti l’Amore. / Dove c’è 
offesa, ch’io porti il Perdono. / Dove c’è discordia, ch’io porti 
l’Unione. / Dove c’è dubbio, ch’io porti la Fede. / Dove c’è 
errore, ch’io porti la Verità. / Dove c’è disperazione, ch’io 
porti la Speranza. / Dove c’è tristezza, ch’io porti la Gioia. / 
Dove ci sono le tenebre, ch’io porti la Luce. / O Maestro, fa’ 
ch’io non cerchi tanto: / Essere consolato, quanto consolare. 
/ Essere compreso, quanto comprendere. / Essere amato, 
quanto amare. / Poiché è dando, che si riceve; / 
Dimenticando se stessi, che si trova; / Perdonando, che si è 
perdonati; / Morendo, che si resuscita a Vita Eterna». 

i volontari de «Il treno dei clochards»

Un momento 
della visita 
ai senzatetto 
con l’arcivescovo

A San Domenico un incontro 
su Cristianesimo e modernità

La sala Ghisilardi del 
Convento di San 
Domenico (piazza 

San Domenico, 12) 
ospiterà la tavola rotonda 
sul tema «Cristianesimo e 
modernità», dal titolo di 
una delle ultime opere di 
Guglielmo Forni Rosa. 
Alle ore 17.30 di giovedì 
24 ne discuteranno con 
l’autore il direttore del 
Centro «San Domenico», 
fra Giovanni Bertuzzi, 
insieme al preside della 
Facoltà Teologica 
dell’Emilia-Romagna 
(Fter) fra Fausto Arici. 
Presente anche don Paolo 
Boschini, docente di 
Filosofia alla Fter e già 
allievo di Forni Rosa. 
«Due sono le strade che 

l’autore individua per 
ripensare il rapporto fra 
cristianesimo e modernità 
- spiega il professor 
Boschini -: una 
ricognizione storica su ciò 
che il cristianesimo è stato 
e continua ad essere 
oppure la via della 
compassione, che innerva 
l’agire morale di ciascuno. 
Cercheremo di mettere in 
luce il Cristianesimo come 
forza di pensiero e forza 
spirituale che porta le 
persone che vi aderiscono 
a credere che, in fondo, 
Cristo continua a vivere 
laddove c’é qualcuno che 
soffre». Per info e 
prenotazioni 
centrosandomenico@gma
il.com (M.P.)

«Il bene fatto bene» a Bologna

Il maxischermo durante l’incontro

Sono bastate pochissime parole 
al cardinale Matteo Maria 
Zuppi per cogliere l’argomento 

centrale discusso alla Scuola 
Internazionale di Managament 
della Pastorale Creativa, la cui 
prima lezione in presenza della 
10° edizione si è tenuta lunedì 14 
febbraio nella sala Santa Clelia in 
Curia a Bologna. Organizzata dalla 
cooperativa reggiana Creativ e 
sostenuta da Confcooperative 
Emilia Romagna (presente il 
direttore Pierlorenzo Rossi) con la 
collaborazione della Fondazione 
Scholas Occurrentes, questa Scuola 
è stata ribattezzata non a caso «Il 
bene fatto bene». Un titolo che 
l’arcivescovo di Bologna ha 
dimostrato di apprezzare nel suo 
brevissimo saluto durante i lavori 
di lunedì. «Il bene può solo essere 
fatto bene – ha puntualizzato il 

cardinale Zuppi -. Non basta farlo 
il bene, perché va fatto in maniera 
adeguata. Non basta la generosità, 
servono intelligenza, testa, ragione, 
cuore, approfondimento, studio… 
Insomma, serve operare bene». Un 
messaggio tanto conciso quanto 
chiaro, diretto ai sacerdoti e ai laici 
presenti in platea e arrivati da tutta 
Italia per seguire le lezioni, 
continuate il giorno successivo 
(martedì 15) al Palazzo della 
Cooperazione di Bologna. 
Nel corso dei lavori di lunedì, tra i 
protagonisti c’è stato anche il 
direttore del Quotidiano 
Nazionale – il Resto del Carlino 
Michele Brambilla, che ha 
dialogato per un’ora con don 
Franco Finocchio (sacerdote della 
Diocesi di Novara e docente della 
Scuola) su temi di attualità. Dal 
Festival di Sanremo alla crisi 

ucraina, passando per l’intervista di 
Fabio Fazio a Papa Francesco in 
prima serata su Rai3, fino alle 
nuove sfide della Chiesa e 
dell’informazione nell’epoca della 
disintermediazione, Brambilla non 
si è sottratto a nessuna delle 
domande che gli sono state poste. 
«Fa bene la Chiesa a puntare sugli 
strumenti della comunicazione 
digitale – ha detto Brambilla - ma 
non dimentichiamoci che non c’è 
nulla di più forte dell’incontro tra 
le persone. La Chiesa ha sempre 
resistito a tante tempeste e resisterà 
anche a quella di questo tempo, 
perché a salvarla è Cristo e avere 
fede non comporta seguire le 
mode del momento. La forza della 
Chiesa sta infatti nell’incarnazione, 
nella possibilità di toccare con 
mano una vita diversa».  

 Giovanni Bucchi
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Seminarista della diocesi di Ugento, 
Tonino Bello frequenta il corso 
liceale nel Seminario Regionale di 

Molfetta. Nel settembre del 1953 viene 
inviato a Bologna dal suo vescovo, 
monsignor Giuseppe Ruotolo, come 
alunno del Seminario Onarmo per la 
formazione dei cappellani del lavoro. 
Frequenta come esterno il quadriennio 
teologico presso il Seminario 
Regionale «Benedetto XV», insieme ai 
seminaristi dell’Onarmo, e 
contemporaneamente segue i corsi del 
Centro Studi Sociali annesso allo 
stesso Seminario. Ordinato presbitero 
l’8 dicembre 1957 a Ugento, rimane 
ancora nel seminario bolognese per un 
anno e mezzo, svolgendo un poco di 
ministero tra i lavoratori, mentre 
consegue la licenza in teologia nella 
Facoltà del Seminario di Venegono. 
Viene quindi richiamato in diocesi di 
Ugento dal suo vescovo, che lo 
nomina vice rettore del seminario 
diocesano. Durante il periodo 
trascorso a Bologna, il seminarista 
pugliese – oltre a rivelare le proprie 
doti - ha modo di assorbire il nuovo 
impulso pastorale impresso 
all’Arcidiocesi dal cardinale Giacomo 
Lercaro, succeduto nel 1952 al 
cardinale Giovanni Battista Nasalli 
Rocca. Gli alunni dei corsi di teologia, 
appartenenti all’Arcidiocesi di Bologna 
e alle diocesi romagnole, toccavano il 
centinaio. Il primo anno di teologia – 
avendo carattere introduttivo - era a se 
stante, mentre i corsi dei successivi tre 
anni venivano svolti in forma ciclica e 
venivano chiamati corsi riuniti. Tonino 
Bello non ebbe difficoltà ad inserirsi 
nell’ambiente di studio; ben presto 
anzi si distinse per intelligenza, 
passione per lo studio e capacità 
espositiva, attirandosi la stima dei 
docenti e l’ammirazione degli studenti. 
Negli esami riportava quasi sempre i 
massimi voti. Rimase celebre una 
lezione di teologia dogmatica che il 
prof. Zardoni fece svolgere a lui e che 
riscosse grandi elogi. Non appariva 
però uno «sgobbone»: eccelleva anche 
nello sport, nella musica, nei rapporti 
di amicizia. Oltre ai seminaristi 
dell’Onarmo, frequentavano lo 
studentato teologico del Seminario 

Don Bello allievo 
dell’Onarmo

Regionale gli Oblati della Madonna di 
San Luca e i Canonici Lateranensi. 
Sugli alunni provenienti dall’Onarmo 
c’era qualche riserva, che la bravura di 
Tonino Bello ridimensionava ma non 
estingueva; qualche docente temeva 
infatti che, avendo l’impegno 
aggiuntivo degli studi sociali, si 
limitassero al minimo nell’applicarsi 
alla «sacra doctrina». Anche se a 
distanza di tanti anni è impensabile 
raccogliere delle valutazioni precise, in 
generale si può affermare che tutti 
coloro che gli furono compagni 
stimarono e ammirarono Tonino 
come seminarista esemplare; di alcuni 
diventò amico, col passare del tempo. 
Oltre a prestarsi volentieri se un 
compagno gli chiedeva aiuto nello 
studio, oltre a dirigere il coro nelle 
celebrazioni sacre, Tonino era anche 
un capace e autorevole animatore delle 
varie attività sportive e delle 
immancabili passeggiate a piedi. A 
questo riguardo, monsignor Magagnoli 
rievocava un episodio esemplare: una 
passeggiata nella zona di Rieti, dove il 
Seminario si era trasferito per le 
vacanze estive, si rivelò più lunga del 
previsto; il gruppo dei giovani era in 
difficoltà, perché il rientro si faceva 
faticoso. Qualcuno cominciava ad 
arrancare, altri a brontolare tra i denti. 
A quel punto, Tonino intonò un canto, 
poi un altro… Nessuno avvertì più la 
preoccupazione per la stanchezza e il 
ritardo. Così, la passeggiata si concluse 
serenamente. Volendo chiudere con 
una valutazione sintetica questa 
altrettanto sintetica analisi, affermiamo 
che a Bologna don Tonino Bello 
ricevette, ma anche lasciò un’impronta 
non effimera: ovviamente, non tanto 
in campo pastorale quanto, ancora più 
specificamente, nell’ambito della 
formazione seminaristica. L’ottima 
qualità sia della formazione ricevuta 
sia della adesione data ad essa vanno 
ricordate ed evidenziate, perché 
portarono frutto in lui e nella Chiesa. 
Anche se l’esperienza di un seminario 
«specializzato» non poté proseguire a 
lungo, una cinquantina di sacerdoti 
formati all’apostolato nel mondo del 
lavoro vennero donati alle loro 
rispettive diocesi e pressoché tutti 
corrisposero alle aspettative della loro 
vocazione di impronta sociale, se non 

Bcc Felsinea celebra i suoi 120 anni a Castenaso
Nel giorno dell’anniversario, il 
16 febbraio, una celebrazione 
presieduta dall’arcivescovo 
ha ricordato la nascita 
nella canonica della parrocchia

La storia di BCC Felsinea inizia il 16 feb-
braio 1902 con la nascita della Cassa 
Rurale di Depositi e Prestiti di Castena-

so, ed è proprio in occasione di questo im-
portante anniversario che mercoledì 16 si è 
tenuta una cerimonia con benedizione nel-
la chiesa di San Giovanni Battista di Caste-
naso, presieduta dall’arcivescovo Matteo 
Zuppi alla presenza dei vertici e dei presi-
denti dei Comitati Soci della banca, delle 
istituzioni e delle autorità locali, del Presi-
dente della Federazione delle BCC dell’Emi-
lia- Romagna Mauro Fabbretti. 
«È con grande gioia che sono qui stasera con 
voi a celebrare i 120 anni della Banca di Cre-
dito Cooperativo, che nacque proprio nel-
la casa canonica di questa parrocchia - ha 
detto l’Arcivescovo -. Il movimento del Cre-
dito Cooperativo prese vita sotto i campa-
nili: furono i parroci di provincia i primi a 
promuoverlo e ad adoperarsi per diffonder-
lo; e sotto a un campanile ricordiamo oggi 
la sua nascita, la sua crescita e, soprattutto, 
l’importanza del suo operato per l’intera co-
munità. Un operato che ha sempre messo 
al primo posto il “capitale umano”, pro-

muovendo un uso solidale e sociale del 
denaro, mantenendo al centro la dignità 
e il valore delle persone, e facendo cresce-
re l’economia dei territori con onestà. Il 
mio augurio è che, conservando la propria 
storia, fatta di tanta passione ideale ed eti-
ca, la Banca di Credito Cooperativo con-
tinui ad essere attenta alle esigenze del ter-
ritorio per rispondere sollecitamente ai bi-
sogni delle persone». 
Il 2022 per BCC Felsinea sarà un anno spe-
ciale, scandito da una serie di iniziative per 
raccontare la storia della banca, i suoi valo-
ri, la sua identità, a cominciare da quello 
spirito solidale e di vicinanza al prossimo 
che guidò i primi pionieri del movimento 
cooperativo, basato sul «lavorare non solo 
per sé, ma anche per gli altri; risparmiare, 
guadagnare e accumulare i profitti non per 
il soddisfacimento dei propri bisogni im-
mediati, ma per quelli della comunità futu-
ra»; lo stesso spirito che 120 anni fa mosse 
i primi Soci fondatori della allora Cassa Ru-
rale di Depositi e Prestiti di Castenaso e che 
ancora oggi guida le scelte e le azioni di BCC 
Felsinea.Un momento della celebrazione

direttamente del mondo del lavoro. 
Ora resta da cogliere una grande 
opportunità, una grazia di valore 
straordinario: conservare l’eredità 
bolognese di don Tonino Bello e 
invocarlo assiduamente come 
intercessore. Carlo Sancini, ex alunno 
del Seminario Onarmo, divenuto poi 
collaboratore insostituibile dell’Istituto 
Santa Cristina, in questi giorni ha 
trovato nell’archivio dell’Istituto dieci 
disegni a colori realizzati da Tonino 
Bello quando era seminarista. 
Appaiono di buona fattura, eseguiti 
con inchiostri colorati e rappresentanti 
vari simboli religiosi. Li ha subito 
riprodotti e ne ha consegnato copia al 
cardinale Matteo Zuppi, il quale si è 
affrettato ad inviarli per posta 
elettronica al vescovo di Ugento-Santa 
Maria di Leuca, Vito Angiuli. Ora 
Sancini li sta incorniciando perché, 
una volta che sia riconosciuta la 
santità del Venerabile Tonino Bello, 
diventeranno preziose reliquie. 

* vescovo emerito di Imola Monsignor Antonio Bello con don Tommaso Ghirelli
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«I poveri esistevano anche 
prima della pandemia - 
ha ricordato don Matteo 

Prosperini, direttore della Cari-
tas diocesana - ma essa ha rotto 
la “rete” di solidarietà e di aiuto 
che li sorreggeva, e così sono ap-
parsi in modo più evidente». E ri-
guardo alla casa, ha detto che «si 
sta manifestando il problema di 
giovani studenti stranieri che 
vengono a Bologna a studiare 
con prestigiose Borse di studio, 
ma con esse non riescono a man-
tenersi, e quindi hanno grosse 
difficoltà a pagare gli affitti». Don 
Prosperini ha dato anche alcuni 
dati dell’impegno della Chiesa 
di Bologna per il settore casa: 
«Dell’oltre un milione di euro 

La Caritas per il problema casa: 
aiuti per le bollette e per gli affitti 

che sono stati dati nel 2021 alle 
persone per aiutarle, ricavando-
li dai dividendi Faac, dalla Cari-
tas diocesana e dalle Caritas par-
rocchiali, il 70% sono stati dati 
per “coprire” le bollette e gli af-
fitti; di questi ultimi, il 40% so-
no affitti privati, il resto di case 
Acer». Tutto ciò, ha concluso don 
Prosperini, «Dimostra che i pro-
blemi vanno affrontati “a mon-
te”, nella loro origine, e non so-
lo nelle conseguenze; e che la ca-
sa è un bene essenziale che por-
ta con sé tutta una serie di bene-
fici nella vita delle persone». In 
conclusione, il presidente di Acer 
Bologna Alessandro Alberani ha 
lanciato l’idea di un grande «Pat-
to metropolitano per la casa» e 
cui aderiscano istituzioni e Ter-
zo settore. (C.U.)

Alberani (Acer Bologna): 
«Un grande “Patto 
metropolitano per la 
casa” a cui aderiscano 
istituzioni e Terzo settore»

Offrire ai bambini malati di 
cancro cure più efficaci e 
prive di effetti collaterali. È 

questo l’obiettivo dell’ottava edi-
zione di #Lottoanch’io, la campa-
gna di raccolta fondi organizzata 
dall’associazione Ageop Ricerca e 
presentata martedì scorso a Palaz-
zo D’Accursio. Occorrono 65.000 
euro per finanziare un anno di ri-
cerca scientifica su due temi 
all’avanguardia nelle terapie onco-
logiche. «Una volta – spiega Arcan-
gelo Prete, Responsabile della SSD 
Oncologia pediatrica del Sant’Or-
sola – gli effetti collaterali delle te-
rapie erano considerati “il prezzo 
del successo”, ma oggi vogliamo 
superare questa idea. La ricerca sul-
le cellule CAR-T offre opportunità 
di guarigione in assenza di tossici-
tà, mentre quella sul microbiota 

#Lottoanch’io per i bimbi malati

aiuta a capire perché certe patolo-
gie si verificano e come guarirle».  
Un obiettivo importante, che riguar-
da il diritto di tutti ad accedere alle 
migliori cure possibili. «Il 15 feb-
braio – afferma Francesca Testoni, 
Direttrice generale di Ageop – si è ce-
lebrata la Giornata mondiale di lot-
ta al cancro infantile. Anche se raro, 
il tumore rappresenta ancora oggi 
la prima causa di morte in età pedia-

trica per malattia: soprattutto in cer-
te parti del mondo, dove le diagno-
si non sono tempestive, le cure so-
no obsolete e tossiche, non esisto-
no terapie per il dolore. Quando hai 
aperto la porta di uno di quei Repar-
ti ospedalieri la tua coscienza non 
può più tornare indietro». Sul pun-
to si esprime anche Chiara Giberto-
ni, Direttrice generale del Sant’Orso-
la: «Ageop garantisce un contributo 
determinante anche sul tema 
dell’equità della distribuzione delle 
risorse in sanità. I nostri bambini 
hanno l’80% di probabilità di risol-
vere un problema oncologico, men-
tre ci sono Paesi nei quali non si ar-
riva neanche al 30% di sopravviven-
za. Spero che #Lottoanch’io abbia 
un grande successo: lottiamo insie-
me, perché solo insieme arriveremo 
alla meta». (G.C.)

La foto simbolo di #Lottoanch’io

Formazione socio-politica, 
le indicazioni per iscriversi

I destinatari degli 
incontri della Scuola 
diocesana di 

formazione all’impegno 
sociale e politico sono 
tutte le persone interessate 
ad approfondire 
l’argomento proposto: 
quest’anno è «Si può 
vincere la battaglia per 
l’ambiente? Riflessioni 
sulla Settimana sociale 
dei Cattolici di Taranto».  
Gli incontri si tengono in 
modalità mista, 
presenziale (nella sede 
dell’Istituto Veritatis 
Splendor, via Riva di 
Reno 57) e on-line 
(tramite piattaforma 
ZOOM), a seconda della 
preferenza. E’ possibile 
partecipare anche solo ad 

un incontro, su 
prenotazione. Per 
partecipare all’intero 
percorso formativo verrà 
richiesto di effettuare 
un’iscrizione. La Scuola 
Fisp è un evento 
formativo accreditato dal 
Consiglio regionale 
dell’Ordine degli 
Assistenti sociali 
dell’Emilia-Romagna per 
n. 16 crediti formativi. E’ 
stato richiesto 
l’accreditamento al 
Consiglio nazionale 
dell’Ordine dei 
giornalisti. Per conoscere 
le modalità di accesso e 
di iscrizione contattare la 
segreteria ai recapiti: tel. 
0516566233 - e-mail: 
scuolafisp@chiesadibologna.it

Scuola Fisp, analisi della Cop 26

La locandina del corso

Sabato 26 dalle 10 alle 12 nella sede del 
Veritatis Splendor (via Riva Reno 57) e 
in diretta streaming su Zoom si terrà il 
terzo incontro della Scuola diocesana 
per la formazione all’impegno sociale e 
politico. Silvia Zamboni, giornalista, 
vicepresidente Assemblea legislativa 
Regione Emilia-Romagna Gruppo 
Europa verde esporrà la sua 
«Valutazione critica degli accordi 
internazionali della Cop 26». Di 
seguito una sintesi della lezione. 
  

I cambiamenti climatici sono un fe-
nomeno mondiale in atto che sta già 
producendo gravi danni all’umani-

tà, soprattutto a quella più povera, 
all’ambiente, all’agricoltura e all’econo-
mia. Alla pur deludente 26a Conferen-
za sul Clima (COP) dell’Onu, a Gla-
sgow, nessun politico presente ha mes-
so in discussione questa evidenza, sup-
portata peraltro dagli studi pluriennali 

della task force di scienziati, di oltre 180 
Paesi, che elaborano i rapporti periodi-
ci dell’Intergovernmental Panel on Cli-
mate Change (IPCC). Una consapevo-
lezza, però, che non si traduce in rispo-
ste adeguate con la necessaria urgenza. 
Se alla COP di Parigi del 2015 è stato 
sottoscritto un accordo storico che im-
pegnava gli Stati firmatari - compresi 
India e Cina fin ad allora recalcitranti 
a prendere impegni di riduzione delle 
emissioni climalteranti - a contribuire 
a non superare 1,5 gradi di aumento 
medio della temperatura mondiale, 
l’unica nota positiva di Glasgow è sta-
to il rilancio del fondo di 100 miliardi 
di dollari per i paesi che meno emetto-
no, promesso a Copenaghen nel 2009. 
Su come verranno reperiti è però anco-
ra nebbia fitta: se ne riparlerà in collo-
qui tra il 2022 e il 2026. Resta il fatto, 
evidenziato dal Global carbon project, 
che Usa, Canada, Giappone e Europa 

occidentale, con il 12 per cento della po-
polazione globale, hanno emesso la 
metà della CO2 prodotta negli ultimi 
150 anni. Un bilancio che deve farci ri-
flettere sugli aspetti della «giustizia cli-
matica» - richiamata dall’enciclica «Lau-
dato si» - indispensabile per risolvere gli 
aspetti anche sociali e non solo ambien-
tali del global warming. I ritardi nella 
risposta all’emergenza climatica si in-
trecciano oggi con il dibattito sul «caro 
energia» e con la proposta della Com-
missione europea di inserire il nuclea-
re e il gas metano - certificandoli tra le 
fonti green - nella cosiddetta tassono-
mia verde, decisione che rischia di com-
prometterne la reputazione sui merca-
ti finanziari. Senza risolvere il proble-
ma del global warming. Che ha una so-
la cura certificata verde: efficienza ener-
getica per ridurre le emissioni, e impie-
go delle fonti rinnovabili. 

Silvia Zamboni

Il ricordo di monsignor Ghirelli: «Fu alunno 
del Seminario per la formazione dei 
cappellani del lavoro e seguì  
i corsi del Centro Studi sociali»




